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di “LIBROMONDO”, Centro di Documentazione sull’Educazione alla Pace e alla Mondialità.  
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PENSIERI DEI BAMBINI SUI LIBRI DELLA BIBLIOTECA  
 SCUOLA ELEMENTARE “MIGNONE”, LEGINO,  SAVONA 

 
LA FORMICA CORAGGIOSA E ALTRE FAVOLE MAYA DEL GUATEMALA 
EMI, 1996, pagg. 64, euro 5,27 

 
  
 
 
 
Mi  sta simpatica la “Formica coraggiosa” . 
 

Domiziana 
 

 
  

 
 

 

LIBRI – SEZIONE LETTERATURE 
 
NON DI SOLO PANE… MA ANCHE DI POESIA 
a cura di Fausta Genziana Le Piane, I Quaderni di Casa Duir, pagg. 19, euro 3,00 
Le poesie della raccolta vengono stampate sulle buste del panificio “Ars Panis” di Roma. 

 
Non solo di pane ma… delle belle 
fettone di pane casareccio con la 
marmellata ci hanno fatto crescere. 
Il mattino ha l’oro in bocca e 
quest’oro è il pane, con la sua bella 
crosta dorata e in tutte le sue 
forme. Bella l’idea di stampare le 
poesie sulle buste del pane, si 
inizia bene la giornata, da soli o in 
compagnia. A questo proposito, al 
mio paese natale, per Pasqua si 
faceva un canestrino per ogni 
bambino con l’impasto dolce con 
dentro un uovo sodo colorato e 
tanti granelli colorati. A Natale, il 
pane che avanzava in tavola si 

distribuiva a tutti gli animali, polli, mucche, buoi, capre, cani e 
gatti, per preservarli dalle malattie. Questo volumetto è una trovata 
grandiosa. W il pane! Esatta anche la spiegazione di come 
impastarlo e cuocerlo. Mia nonna, prima di infornare le pagnotte già lievitate, vi tracciava sopra, 
con un coltello, il segno della croce e diceva: “Che tu sia benedetto e non manchi mai sulla nostra 
tavola”. Da bambina, ho conosciuto un  sant’uomo che andava di casa in casa a chiedere del cibo 
per i più poveri di lui e diceva: “Dove porto questo pane non vi sono briciole”. A lui davamo sempre 
un bel piattone di minestra calda. Sul pane si potrebbe scrivere un romanzo. E la poesia fa da 
companatico. 
 

Carla Robbiano 



 
LA GIOIA DI AMARE 
Silvana Ercole, Alberto Mantero, L. Editrice, 2013, pagg. 96, euro 12,00 
 
 
Il volumetto è tutto un inno all’amore, quello vero, che dura nel tempo (e 
oltre) fatto di complicità e lealtà, ci fa ricordare che è l’amore che fa girare 
il mondo. Tanta gente lo cerca per tutta la vita perché senza amore non c’è 
nulla. Leggendo queste poesie sembra di spiare nascosti Alberto e Silvana 
e sentire un nodo di commozione in gola. Dovrebbero leggerlo le persone 
che hanno perso il compagno di tutta una vita, per avere un poco di 
conforto, così come scrive Alberto (che tu sia benedetto). 
 

Carla Robbiano 
 

 
LE VIRGOLE DELLA VITA 
Emanuela Bertello, edizioni Zacem, prefazione di Renata Rusca Zargar, 2013, pagg. 64, euro 7,00 

 

Le difficoltà, i dolori, le problematiche e i drammi dei nostri 
tempi sono tutti argomenti trattati nelle varie storie di questo 
libro. Si racconta di persone che volevano fare famiglia e per 
un primo momento va tutto bene ma poi comincia la crisi 
economica. Perdono il lavoro, ma si arrangiano onestamente e 
dignitosamente per far crescere i propri figli con serenità. 
Persone che scoprono di avere una malattia incurabile, alcuni, 
che, per lavoro hanno dimenticato l’umanità e la vera ragione 
di vivere. Gente che diventa barbone per il dolore. Soldati 
coinvolti tragicamente da una guerra e non possono 
comprendere quello che accade. Il figlio carnefice del proprio 
padre per smania di denaro, o una ragazza vittima di violenze 
mostruose maschili. Questo libro è molto bello, l’ho letto 
volentieri e con facilità. Non è una vera e propria storia ma 
sono racconti sminuzzati, storie di vita; la vita che ogni giorno 
ci circonda e a cui molte volte noi non pensiamo o rimaniamo 
indifferenti. In questo periodo è molto difficile trovare lavoro e 

per quelle persone che lo perdono è difficile alzarsi in piedi e combattere con la realtà.  

                                  Alessia Canobbio – studentessa Liceo “Giuliano della Rovere”, Savona 

 

STAZIONI GARES 
Fausta Genziane Le Piane, Eventualmente Edizioni, 2011, pagg. 48, euro 7,12 
 
Il libro di Le Piane ha l’introduzione di un collega conosciuto qualche anno prima sul lavoro. È 
scritto sia in italiano che in francese. All’interno vi sono varie poesie. Narrano tutte la storia di un 
innamorato che rivive i suoi ricordi, parla delle sue sensazioni. Nei ricordi è presente una donna che 
viaggia molto, forse per tutto il mondo, e che ha per unica compagnia la valigia con timbri di mille 
colori. Una donna che un tempo ha dovuto salutare involontariamente, attraverso un finestrino, dove 
sono ancora impressi i segni di quell’addio. “E ora eccola, una vecchia foto. Era un natale, un natale 
dove due ragazzi giocano a carte vicino all’albero e ballano a ritmo. Uno che imbroglia l’altro e con 
gesto sicuro si innamora. Attende solamente il momento di sposarla e portarla al suo castello. E ora 
la immagina ancora. La immagina sulla soglia del marciapiedi, sui suoi tacchi di vernice nera che 



chiama un taxi. Rivorrebbe il colore del suo rossetto sulle sue labbra per 
dar di nuovo vita alle sue pallide labbra. Appuntamento alla stazione. La 
vede arrivare ma non per lui. La tempesta lo assale. Il cuore s’impicca la 
notte per non vedere l’addio, un altro triste addio. Decide di partire anche 
lui. Le rotaie si muovono. Ha indosso solo la maschera della notte: “La 
realtà senza di te non si ricompone”. 
 
    Chiara Zunino – studentessa Liceo “Giuliano della Rovere”, Savona 

 

DIARIO DI BORDO 45 anni di comunità: 1967-2012 
Parrocchia di San Pietro Apostolo, Carloforte; L. Editrice, 2012, a cura di Daniele Agus, pagg. 216, 
euro 18 

Daniele Agus, parroco della Chiesa di San Carlo in Carloforte è l’autore di 
questo volume. Il comandante di una nave, sul diario di bordo, deve 
annotare tutto quello che succede ogni giorno sulla nave stessa. Quello di 
Daniele Agus è il diario di quello che avviene nella parrocchia di San Pietro 
Apostolo sita a Carloforte, in Sardegna, descrivendo 45 anni di comunità: 
dal 1967 al 2012. Annota le visite pastorali dei Vescovi della Diocesi nella 
parrocchia, la visita di Giovanni Paolo II, l’inaugurazione della nuova 
chiesa, ecc. Descrive le feste della parrocchia con processioni cui 
partecipano alcune confraternite liguri con i loro famosi e magnifici 
crocifissi con grandi decorazioni in filigrana d’argento. Nella parrocchia di 
San Pietro, nel 1983, è nata anche un’emittente parrocchiale, comunitaria, 
denominata: Radio San Pietro.  Quella radio non si occupava soltanto di 
rubriche religiose, ma aveva un suo palinsesto diversificato. Nelle 
annotazioni del diario, vengono riportate anche le nascite, i matrimoni, le 
cresime e, purtroppo, anche i decessi dei cittadini di Carloforte. Un vero 

diario di bordo, dunque, della parrocchia di San Pietro Apostolo in Carloforte, località in cui si parla 
ancora il dialetto ligure essendo stata, in tempi passati, colonizzata dai genovesi. 
 

Maria Pera 
 

LIBRI – SEZIONE DONNE 
 
Oggi giorno la donna, come in passato, è soggetta a diversi tipi di violenza: da quella fisica a quella 
psicologica, da quella spirituale a quella degradante e umiliante che può essere subire soprusi a 
livello fisico-mentale. Chissà perché con l’arrivo della difficoltà economica sono cresciuti i casi di 
violenza sulle donne e femminicidio. Questo in Europa, dove esse possono ancora avere una vita 
libera e indipendente. Ma ciò non accade nei paesi d’Oriente, dove la donna vive segregata e 
costretta a vivere una vita non sua, fatta di sacrifici e violenza, priva di libertà. Ora qua non si parla, 
per fortuna, di campi di concentramento e altre mostruose creazioni dell’uomo contro l’umanità, 
ma, citando Primo Levi, io mi chiedo se questo sia l’uomo. Può essere considerato “uomo” una 
persona che uccide e violenta la donna che dice di amare? Io credo di no, e non penso sia amore ma 
pura e semplice pazzia che, per sfortuna, non sembra diminuire o cessare. 
 

Vittoria Saettone – studentessa I C Liceo Artistico “A. Martini” Savona 
 

CRESCERE CON LE STORIE 12 Racconti sul divenire donna 
AA.VV., Iacobelli, 2013, pagg. 128, euro 10,20   
 
Spazio: ogni racconto ha una propria ambientazione; il primo si svolge in un paesino di alta 
montagna; il secondo in una città; il terzo in una biblioteca di una fredda città del nord Italia; il 
quarto in un bosco; il quinto in un laboratorio di un mobiliere; il sesto nel parco vicino a una scuola; 



il settimo in una cucina; l'ottavo in casa; il nono nel paese di Sant'Anna di Stazzema; il decimo in 
una vecchia cartoleria; l'undicesimo a casa di una nonna; il dodicesimo in un collegio. Tempo: ogni 

racconto ha una propria situazione temporale: la maggior parte dei 
racconti sono ambientati in un contesto contemporaneo, ma i racconti 
“Emma” e “La piccola guerra di Katrine” si svolgono nel 1944, durante 
l'ultima fase della seconda guerra mondiale. Stile: ogni racconto ha uno 
stile autonomo, in quanto il libro è formato da una raccolta di testi 
selezionati per la terza edizione del concorso letterario “Crescere con le 
storie”. Si trovano testi scritti in prima persona dall'autrice e testi scritti 
in terza persona. Inoltre alcuni testi sono scritti utilizzando un tempo 
passato, altri sono al presente. L'ultimo brano infine è sotto forma di 
diario. I racconti sono preceduti da una presentazione di Ornella Cioni, 
presidentessa de “Il filo di Eloisa” e da una introduzione della scrittrice 
Paola Zannoner. Al termine delle storie è stato inserito un ricordo 
dedicato a Eloisa Manciati, dal titolo “Tracce”, scritto dalla sua 
collaboratrice Laura Ricci. A conclusione del libro sono presentate le 
note biografiche delle autrici. Personaggi Principali: ogni racconto ha 

una donna come protagonista. Per la maggior parte si tratta di ragazze adolescenti. Trama: nel 
racconto “Caro Diario”, una ragazza che abita in piccolo paese di villeggiatura, in montagna, 
incontra una pittrice che la aiuta a capire quale percorso scolastico intraprendere dopo la terza 
media; nel brano “Il mistero della tata scomparsa”, una bambina malata di leucemia viene seguita 
da una giovanissima tata, che verrà alla fine del racconto adottata dalla sua famiglia; nel racconto 
“La collezionista di titoli”, si narra di una ragazzina che si reca in biblioteca per prendere nota sul 
suo speciale quaderno dei titoli dei libri che le sembrano più belli, perché ha il dono di percepire la 
poesia che è già nel solo titolo; nel racconto “Maria nel bosco”, si descrive l'esperienza di una 
bambina che si perde per una notte nel bosco in seguito a una lite con il fratello e che da questa 
esperienza il giorno dopo torna a casa più matura; nel testo “La donna è mobile”, si racconta di 
come una ragazza ha iniziato ad appassionarsi alla lavorazione del legno e da adulta è riuscita a 
realizzare il suo sogno di avere una sua falegnameria; nel brano “Isadora e la costellazione 
dell'Unicorno”, la giovane Swami e il suo fratellino Marty insieme all'amico Alex sono impegnati 
ad aiutare la musa dei cantastorie, Isadora, a nascondersi sulla stella Monocerotis; nel racconto 
“Sognando l'America”, Amalia, che sta per compiere quattordici anni, riceve dalla mamma delle 
lettere: una sua, una della nonna e una della bisnonna, che raccontano la storia della sua famiglia e 
che le insegnano a crescere; nel testo “La linea di Arianna”, la dodicenne Arianna, attraverso  una 
storia scritta dalla nonna ormai morta e raccontata dalla sua mamma, capisce che bisogna sempre 
avere il coraggio delle proprie idee. Con il nono racconto inizia la sezione scritta dalle giovani 
autrici: il brano “Emma”, che si ambienta nell'agosto del 1944 in un paesino di montagna della 
Versilia, racconta la storia di una giovane ragazza che riesce a salvarsi dalla strage compiuta nel 
paese dai nazisti e dopo la guerra ritrova il fratello Geremia, unico sopravvissuto della sua famiglia, 
e il giovane amico Lorenzo, che diventerà il marito di Emma. Nel racconto “Il cuore delle cose”, la 
giovane Selene incontra una signora anziana in una cartoleria che la aiuta a ritrovare suo padre 
Amos. Nel brano “L'amore ritrovato”, una nonna riferisce il suo dialogo con la nipote Chiara, nel 
quale le racconta come da ragazza si è innamorata di un giovane partito per la guerra e tornato senza 
memoria, che alla fine si scopre essere il nonno di Chiara. Infine nel racconto “La piccola guerra di  
Katrine”, viene narrata in forma di diario la vicenda accaduta alla giovane studentessa Katrine, che 
grazie alla sua intuizione riesce a salvare tue le ragazze e le suore del collegio in cui studia da una 
retata dei nazisti e dei fascisti. Considerazioni personali: questo libro mi è subito piaciuto per la 
sua copertina di colore vivace e per i disegni che accompagnano ogni racconto. Come annunciato in 
copertina, il testo è composto da dodici racconti, che trattano il tema della crescita dal punto di vista 
delle donne. È un libro pensato e costituito per rivolgersi soprattutto a giovani lettrici adolescenti, 
che possono trarre insegnamento dalle esperienze raccontate e, allo stesso tempo, possono divertirsi 
con una lettura piacevole, composta da tante storie autonome che emozionano e coinvolgono,  ma  
che si completano nella narrazione nel corso di poche pagine ciascuna. Ho trovato molto 



interessante il fatto che si sia predisposta un’apposita sezione, nella parte finale del libro, dedicata 
all'inserimento di racconti scritti da giovani autrici: due di loro hanno la mia stessa età e una è 
addirittura più giovane di me e hanno tutte saputo esprimere in maniera molto coinvolgente il loro 
pensiero, a volte anche utilizzando racconti che si ambientano in tempi passati, dei quali non hanno 
avuto esperienza diretta. Eppure proprio in questi racconti al lettore sembra di percepire la paura e 
la disperazione di quelle vite raccontate. Questo mi ha fatto capire che ci sono tante emozioni che si 
possono trasmettere quando si scrive e che possono aiutare a crescere non solo le giovani donne, ma 
anche tutte le persone che non hanno perso la voglia di imparare da un racconto.   
 

                                  Michela Oddi – studentessa Liceo “Giuliano della Rovere”, Savona 

 

LIBRI – SEZIONE MIGRANTI 
 
BORGO FARFALLA 
Mihai Mircea Butcovan, Eks&Tra, euro 7,00  

   
“Borgo Farfalla” è una raccolta di poesie  dello scrittore Mihai Mircea 
Butcovan, nato in Romania ma che dal 1991 vive in Italia; oltre a 
scrivere,  Butcovan si occupa, come educatore, di tossicodipendenze. 
Con questo libro ha vinto il “XII edizione del premio Eks&Tra”, 
manifestazione dedicata agli scrittori migranti. La raccolta  già dalla 
copertina mostra come dal grigiore di questi tempi ( rappresentato da 
edifici ) possano esserci colore e speranza (le farfalle colorate ) mentre 
l'uomo in copertina sembra abbandonato al destino della sua ''caduta'', 
ovvero della sua vita. Questo è un libro che contiene poche pagine e, 
quindi, si presenta snello ma non certo nel contenuto. Infatti, i brani, 
pur essendo piuttosto freddi nel linguaggio, mostrano una serie di 
significati forti come: la tristezza di adattarsi agli altri e la paura della 
solitudine, la tragedia della guerra, l'invasione dell'inquinamento, la 
povertà, la paura di una nuova epoca, la vita noiosa di tutti i giorni, il 
desiderio di godersi qualcosa, l'arrivo di gente di tutte le razze e 

l'accoglienza che spesso facciamo mancare a questi esseri umani, il puntuale arrivo della stagione 
fredda per la natura, dovuta sia al clima che all'invasione del cemento ma, soprattutto, come la 
faccia dell'uomo in copertina, la paura del futuro. 
 

Gaia Lugaro – studentessa I C Liceo Artistico “A. Martini” Savona 
 
LA PRIGIONE DEGLI STRANIERI I Centri di Identificazione e di Espulsione 
Caterina Mazza, EDIESSE, 2013, prefazione di Giuliano Amato, pagg. 192, euro 14,00 
Per sfogliare alcune pagine del libro: http://www.ediesseonline.it/catalogo/saggi/la-prigione-degli-stranieri 

 
Il testo presenta un’analisi attenta e dettagliata sui centri 
d’accoglienza italiani ed europei collegati al fenomeno 
dell’immigrazione.  Strutture che permettono una prima 
accoglienza per quanto riguarda le primissime necessità di cui 
qualsiasi essere umano abbisogna. Bere, mangiare, cure mediche e 
igiene sono necessità primarie che devono essere garantite con 
professionalità e umanità. Anche se, a volte, per problemi 
burocratici e amministrativi, la permanenza in queste strutture, si 
trasforma in una prigione per chi è scappato dalla propria terra, 
semplicemente “per vivere”. 
 

Gilda Fornaro 

http://www.ediesseonline.it/catalogo/saggi/la-prigione-degli-stranieri


Ode a mio zio Gigi 
 

C’è un angolo in una terra straniera, che è per sempre 
un pezzo d’Italia. Là nascosta in quella terra c’è una 

manciata di polvere ricca che i miei nonni hanno 
generato, formato e resa vitale, a cui hanno dato un 

tempo, la natura da amare, le sue strade da percorrere, 
un corpo italiano, che ha respirato aria italiana 

e benedetto dal sole di casa sua, e della sua Patria. 
 

Carla Robbiano 
 

LIBRI – SEZIONE TERZO SETTORE 
 

Rapporto di medici senza frontiere 
LE CRISI UMANITARIE DIMENTICATE DAI MEDIA 2011 
Marsilio editori, pagg. 172, euro 9,00 

 
Medici senza Frontiere (MSF), fa parte di quelle organizzazioni non 
governative, impegnate in ogni parte del mondo a dare sostegno e 
assistenza sanitaria a quelle popolazioni colpite da tragedie di diversa 
natura , catastrofi, carestie, terremoti, malattie e disastri procurati per 
mano dell’uomo. Lo scopo dell’azione umanitaria di MSF è quella di 
contenere le violenze e ottenere una smilitarizzazione degli spazi di 
assistenza, perché un ospedale da campo armato diventa il primo 
obbiettivo di attacchi o ripercussioni. Nel rapporto di MSF vengono 
descritte come alcune delle crisi mondiali vengano drammaticamente 
dimenticate dai media. Analizzando tutti i telegiornali italiani e quelli 
delle maggiori emittenti televisive straniere di Francia, Spagna, Gran 
Bretagna e Germania, emerge che i diversi tg stanno subendo 
inquietanti mutazioni, trasformandosi progressivamente da tg 
informativi a tg di puro intrattenimento. È infatti evidente come i nostri 

mezzi di informazione tralascino avvenimenti di enorme importanza sociale, prediligendo la messa 
in onda di notizie spesso frivole. È altrettanto evidente che l’informazione in tempo reale si è 
paradossalmente trasformata in uno spettacolo in cui la verità è qualcosa di accessorio. Le notizie 
devono fare audience e quindi ecco che i toni maggiormente utilizzati nei servizi sono di tipo 
allarmistico, catastrofico, storie di tragedie epocali. Nel libro, scritto in modo semplice e di facile 
lettura si trovano statistiche e schemi in grado di fornire esempi e casistiche concrete. Prendendone 
uno qualsiasi, ma di grande significato, possiamo notare che proprio nelle emittenti italiane nel 
2011 sono passati sugli schermi ben 413 servizi dedicati al matrimonio reale tra William e Kate, 
mentre ne sono stati trasmessi solamente 41 sulla siccità e la devastante carestia nel corno d’Africa, 
16 sull’aids,10 sulla crisi in Costa d’Avorio. Purtroppo, si palesa ai nostri occhi il fatto che la 
caratteristica principale delle informazioni trasmesse è la notiziabilità e che per essere interessanti 
devono toccare direttamente il paese in cui vengono trasmessi. Ecco che di conseguenza l’italiano 
rapito in Africa risulta più interessante della morte certa di migliaia di persone somale per mancanza 
di cibo, questo perché l’italiano è uno di noi, l’africano che muore, invece, è più lontano, non ci 
tocca direttamente e suscita meno compassione. Dall’analisi emerge un ulteriore fattore di grande 
rilevanza: i paesi colpiti da eventi catastrofici, risultano maggiormente supportati, aiutati 
economicamente, a livello alimentare/sanitario, in base alla quantità d’informazione che viene 
trasmessa nel resto del mondo, sulla tragedia stessa. Avendo visibilità tramite i media, la macchina 
dei soccorsi si attiva più rapidamente ed efficientemente. Dando visibilità alla tragedia le coscienze 
si smuovono e inizia la corsa della generosità. Questo è definito effetto CNN, effetto per il quale 
esiste una mediatizzazione delle crisi umanitarie. Sono sullo schermo, quindi esisto e posso 



influenzare le opinioni pubbliche, muovendo la sensibilità degli stati più ricchi e riuscendo ad 
usufruire della loro generosità. Scemato poi l’interesse per l’evento, tutto torna a tacere come se 
nulla fosse accaduto, mentre le persone continuano a lottare per la sopravvivenza. Si è arrivati, 
quindi, al punto che le diverse ONG impegnate nel recupero di fondi e finanziamenti per scopi 
nobilissimi, sfruttino alcune immagini stereotipate per suscitare maggiore compassione e tenerezza 
nel tentativo di accaparrarsi più donazioni. Questo porta ad una ‘pornografia della povertà’ 
quell’immagine classica del povero rassegnato che fissa il vuoto, ricoperto di insetti e con un’età 
inferiore ai 15 anni. Siamo di fronte a un’informazione che ci allontana dalla realtà, da quello che è 
il vero e la vita reale, siamo nell’era di una disinformazione che ci fa vedere quello che vuole, 
perché forse conviene a tutti così, perché un popolo ignorante e ignaro di quello che gli accade 
attorno è un popolo governabile  e facilmente controllabile, e forse perché l’inconsapevolezza aiuta 
a vivere una vita meno cosciente, ma più serena e spensierata. ‘Le parole sono in grado di salvare 
vite, il silenzio può uccidere’, Jonathan Whittal.  
 

Dalila Vignetta 
 

LIBRI – SEZIONE ASIA 
 
RACCONTI POPOLARI GIAPPONESI 
Adriana Lisboa, Graphe.it, 2013, pagg. 84, euro 9,90 

 
Adriana Lisboa è ritenuta la più promettente autrice brasiliana della 
nuova generazione. Ha vinto diversi premi importanti e attualmente vive 
in America.Trama: I racconto “La storia di Urashima Tarò”. Nel 
villaggio di Mizonoe abitava un pescatore di nome Urashima Tarò. Un 
giorno, due ragazzini trovarono una tartaruga di mare sulla spiaggia e 
giocarono per un po' a battere dei bastoni sul suo guscio mentre la 
tartaruga se ne stava tutta dentro. Da lontano li vide Urashima Tarò che 
venne in soccorso della tartaruga pregandoli di smettere, i due 
continuarono finché il povero pescatore non li minacciò con un'antica 
leggenda che narrava del Re Dragone e si dava il caso che una tartaruga 
come lei ne fosse la messaggera, inoltre se il guscio si fosse rotto gli anni 
della centenaria tartaruga sarebbero ricaduti sugli assassini. I due si 
fermarono e Tarò ebbe la prudenza di infilare una mano nella borsa e di 

prendere delle monetine da dare ai due in compenso della liberazione della tartaruga. In un normale 
giorno di lavoro in mare aperto, Tarò si sentì chiamare e quando capì da dove provenisse la voce 
vide che era la tartaruga che aveva salvato dai ragazzi che voleva ringraziarlo e portarlo dalla 
principessa del Mare, figlia del Re Dragone. La nuova amica di Tarò nuotò fino al fondo del mare e 
quando entrarono a palazzo vennero accolti dalla principessa Oto che per ringraziarlo gli propose di 
rimanere a palazzo per sempre e il pescatore accettò. Trascorsi tre anni, Tarò iniziò a sentire la 
mancanza dei suoi genitori e volle andare a vederli, prima di partire la principessa gli lasciò uno 
scrigno che non doveva essere aperto. La tartaruga lo riportò in superficie ma qualcosa nel villaggio 
era cambiato... La casa dei suoi genitori era crollata e piena di cespugli e vicino passeggiava 
un'anziana signora che gli disse che erano passati circa trecento anni e l'intera famiglia Tarò era al 
cimitero. Disperato corse fino al cimitero e vide la lapide di sua madre, di suo padre e infine la sua. 
Tornò alla spiaggia chiamò la tartaruga invano e decise di aprire lo scrigno. Appena lo aprì 
invecchiò fino a trasformarsi in polvere. II racconto “Cappelli di bambù”. Tra le montagne del 
Giappone viveva un povero contadino con sua moglie, il lavoro era duro ma erano comunque felici. 
Per festeggiare l'anno nuovo, vista la povertà, la moglie propose di vendere il proprio kimono di 
nozze e con il ricavato comprare dei dolci di riso. Dopo aver convinto il marito, lo fece partire per 
la città. Poco dopo essere partito, inciampò in sei statue di Jizo e promise che al ritorno gli avrebbe 
portato sei dolci di riso. Strada facendo incontrò una ragazza in lacrime in ritorno dal mercato, 
piangeva perché non era riuscita a vendere i suoi ventagli e quindi non poteva permettersi un 



kimono per le sue nozze. Il contadino decise di scambiare il kimono con i ventagli e se ne andò. 
Giunto al mercato non vendette nulla e alla fine della giornata un ragazzo si avvicinò chiedendo 
come fosse andata la giornata. Il contadino, dopo la richiesta del ragazzo, scambiò i ventagli con i 
cappelli di bambù e si incamminò verso casa. Arrivato al punto delle statue, non avendo i dolci, 
mise su ognuno i cinque cappelli e all'ultimo un fazzoletto affinché la neve non riempisse le teste 
delle statue. A casa raccontò tutto alla moglie e quando si stavano per mettere a dormire sentirono 
un rumore provenire da fuori, si affacciarono e trovarono ai loro piedi vari dolci e sei statue che si 
stavano allontanando. III racconto “La dama della neve”. In un villaggio vicino a Musashi 
vivevano il vecchio taglialegna Mosaku e il giovane apprendista Minokichi. A causa della scarsità 
di alberi, si dovettero inoltrare nella foresta ma presto si fece notte quindi trovarono un riparo e si 
stabilirono lì. Nella notte, in preda alla tempesta la porta della capanna si spalancò e ne entrò una 
giovane ragazza che soffiò sopra il maestro portandone via la vita. Al giovane fu risparmiata la 
morte ma la dama della neve gli fece promettere di non raccontare quell'incontro a nessuno, così se 
ne andò. Giorni dopo, Minokichi incontrò una ragazza di nome Yoki (neve) e si innamorarono, si 
sposarono ed ebbero dei figli. Una notte di tempesta sua moglie illuminata dalla luce le ricordò la 
dama della neve e ruppe la promessa raccontando a sua moglie quella  notte. La moglie si alzò e 
Minokichi si accorse che la dama era sua moglie che si sciolse nella tempesta perché il marito aveva 
rotto l'incantesimo. IV racconto “La teiera magica”. Un giorno un vecchio monaco comprò una 
teiera e ordinò ai suoi apprendisti di ripulirla e di metterla sul fuoco. Appena la misero sui carboni 
ardenti, la teiera saltò trasformandosi in un tasso parlante. I due apprendisti la regalarono a uno 
stagnaio di passaggio per nulla in cambio perché non volevano oggetti stregati nel tempio. Per 
ringraziare l'umile contadino, il tasso allestì un palco e fece degli spettacoli al fine di guadagnare 
soldi per offrire una vita migliore ai poveri amici che gli avevano rimediato un posto in cui vivere. 
La fama della teiera magica si sparse e la famiglia diventò ricca. Il tasso andò in pensione e 
trascorse la fine dei suoi giorni in un tempio. V racconto “La gru”. Due anziani signori senza figli 
abitavano in una foresta. Il vecchio signore andò a cercare della legna quando vide una gru 
intrappolata e la liberò. La sera stessa prima di mettersi a dormire sentirono bussare e una piccola 
bimba si affacciò cercando riparo. Di mattina, la piccola si alzò per preparare la colazione ma non 
c'era niente da mangiare e si mise a tessere in uno stanzino. Al risveglio la bimba consegnò il 
tessuto creato al signore per venderlo al mercato e comprare del cibo. La bimba di notte tesseva e 
fece promettere ai due di non entrare mai nello stanzino in cui cuciva ma la piccola stava 
dimagrendo e ammalandosi a vista d'occhio così una notte entrarono nello stanzino e videro una gru 
che si staccava le penne per tessere. Avendo infranto la promessa la gru se ne dovette andare ma fu 
sempre grata per la liberazione da parte del vecchio. VI racconto “La leggenda di Momotaro”. In 
Giappone, abitavano due vecchi signori che non avevano figli anche se erano così affettuosi con i 
bambini che venivano chiamati Nonno e Nonna. La Nonna in un normalissimo giorno andò a lavare 
i kimono invernali ma nel fiumiciattolo trovò una pesca di sproporzionate dimensioni e la portò a 
casa. Al ritorno, preparò la cena e finita essa vollero mangiare un po' di quella pesca ma al tocco del 
coltello la pesca si aprì in due e ne uscì un bambino. Il bimbo crebbe e a quindici anni partì per 
sconfiggere i demoni, al suo viaggio si aggiunsero un cane, un macaco e un fagiano. Sconfissero i 
demoni e regalarono la tranquillità a tutti i  villaggi. A mio parere, sono racconti brevi ma 
coinvolgenti che narrano di gente povera che si imbatte in fatti riguardanti la magia. Il  modo in cui 
sono stati raccontati questi testi regala una nota fresca e alquanto moderna e adatta a tutti. 
 

Michela Recrucolo – studentessa I C Liceo Artistico “A. Martini” Savona 
 

LIBRI – SEZIONE AMBIENTE 
 
FANGO NERO  
Sergio Mambrini, Iacobelli editore, 2012, pagg. 288, euro 12,75 



Dal lavoro in fabbrica alla cura di sé, dell’ambiente, di quello che 
mangiamo. L’autore oggi lavora nel suo ristorante usando solo 
materie prime biologiche e ha fondato e diretto il primo circolo 
Legambiente di Mantova. 
 
Il libro mi è piaciuto, mi ha portato a ricordare di quando ero 
giovane. Lo consiglio a quei ragazzi che intendono intraprendere 
l’attività lavorativa iniziando dalla gavetta. Il testo insegna un 
sacco di cose quali l’amicizia, il cameratismo, l’invidia dei 
colleghi e altro… Qui ho trovato un poco di quello che capitò a me 
quando iniziai a lavorare, però io ero molto giovane, avevo solo 
quindici anni e venivo dalla campagna. Poi, l’esperienza insegna. 
In quel tempo, capitava a tutti, spesso e volentieri, di prendere 
delle batoste, come abuso di potere e capi che allungavano le 
mani. Lavoro se ne trovava, bastava cercarlo e di anno in anno 
migliorare la posizione, guadagnare di più, per aiutare la famiglia. 
A quell’epoca, i più andavano a cercare lavoro a Milano o a Torino 

e per dormire si arrangiavano, mangiavano alla mensa, e magari lavoravano con prodotti pericolosi. 
La paga era misera ma si dovevano accontentare. I due protagonisti della storia di “Fango nero” si 
davano da fare per aiutare i colleghi che stavano peggio di loro a uscire dal tran tran quotidiano. 
Stamparono anche un giornale a loro spese. I due ragazzi avevano fatto un corso di specializzazione 
che aveva permesso loro di avanzare nella carriera, però, pensavano sempre ai compagni meno 
fortunati.  
 

Carla Robbiano 
 

LIBRI – SEZIONE ECONOMIA 
 
LA FIONDA DI DAVIDE Verso una finanza etica 
a cura di Aldo Cattaneo, Daniele Rocchetti, Giovanni Stiz; Edizioni Alfazeta -1997, pagg.126 

 
Nella prefazione, Fulvia Colombini afferma che “anche nel mercato 
finanziario si possono perseguire obiettivi che mettano in primo piano i 
valori di sviluppo democratico, di tutela dell’ambiente, di attenzione al 
miglioramento della qualità della vita, dell’offerta di pari opportunità, 
della solidarietà”. Da questi concetti, nasce l’idea di una Banca Etica 
sul territorio italiano. Intanto, come scritto nel “Rapporto sullo 
sviluppo umano”, 1994, “La povertà non rimane più, da tempo, 
all’interno dei confini nazionali. Al contrario, si è globalizzata. Viaggia 
attraverso i confini, senza bisogno di passaporto, sotto forma di droga, 
malattie, inquinamento, emigrazione, terrorismo ed instabilità 
politica”. Secondo il rapporto 1990 della Banca Mondiale, erano circa 
un miliardo e centocinquanta milioni le persone che lottavano per 
sopravvivere al di sotto della “soglia di povertà”. Nel 2005, invece, si 
stimava che 1,4 miliardi di persone, o un quarto della popolazione del 
mondo in via di sviluppo, vivesse al di sotto della soglia internazionale 

di $ 1,25 al giorno comparata ai prezzi del 2005 (si era verificato, cioè, un aumento). Nella fase 
attuale del sistema economico dominante, inoltre, diventano sempre più evidenti i segni di una sua 
incapacità a creare posti di lavoro anche nel Nord del mondo, come conseguenza di vari fattori. La 
Banca Etica e alcuni metodi di finanziamento extrabancari assumono, dunque, un ruolo 
assolutamente essenziale specie nella concessione di crediti alle attività autonome di persone che 
altrimenti troverebbero grandi difficoltà a migliorare la loro posizione. I principi della Banca Etica 
devono fornire alle attività di economia alternativa, mirata all’occupazione e non al profitto, un 



sostegno ben diverso da quello fornito dalle banche normali, spesso più interessate al rientro di 
capitali e al pagamento degli interessi che al valore sociale delle iniziative finanziate. Un prodotto è 
etico quando i criteri di raccolta del denaro, le attività finanziate, i comportamenti del gestore, 
rispondono a un paradigma etico. La Grameen Bank è considerata la mamma delle Banche etiche 
del Nord anche se le sue radici sono in Bangladesh. Infatti, nel 1976, il professor Yunus diede inizio 
a un progetto di ricerca sul campo nel villaggio Jobra, vicino al campus dell’Università di 
Chittagong dove insegnava economia. Le banche non avevano mai concesso credito ai poveri che 
erano troppo numerosi.  Invece, il progetto dimostrò che i poveri erano “bancabili”, cioè in grado di 
utilizzare importi di denaro anche piccolissimi per sviluppare con intraprendenza le proprie abilità 
produttive, impegnandosi a restituire il prestito in un anno, gettando le basi per un successivo e più 
ampio ricorso al credito. Il progetto si estese negli anni successivi, mantenendo un tasso di 
restituzione da parte dei soggetti nell’ordine del 90%. La Banca diede la possibilità di 
finanziamento anche alle donne, normalmente escluse dall’economia “ufficiale”. Molte di loro 
ebbero piccoli finanziamenti da investire in progetti che fruttassero un veloce reddito e 
sviluppassero rigore e disciplina.  L’importanza della Grameen Bank sta, però, soprattutto nell’avere 
dimostrato la validità dell’ipotesi secondo la quale l’accesso al credito costituisce di gran lunga lo 
strumento più potente per rompere il circolo vizioso della povertà: il prof. Yunus designò il credito 
come un basilare diritto umano. In Europa, sono state create diverse banche alternative in Svizzera, 
Germania, ecc. fin dagli anni ’80. Anche in Italia, a metà degli anni ’70, si crearono le condizioni 
per la nascita e lo sviluppo delle prime esperienze di credito alternativo. Nel 1977, a Verona si 
costituì una cooperativa denominata “Mutua Autogestione”, MAG, che forniva assistenza e 
consulenza a ogni azienda autogestita che vi si associava. Quindi, la MAG diventò una cooperativa 
finanziaria (raccogliendo denaro da investire, ecc.) e le varie MAG sono state chiamate anche 
“banche alternative”.  Nel 1995, viene costituita la Cooperativa Verso la Banca Etica e vi 
partecipano molte realtà del Terzo Settore, tra cui alcune MAG, oltre ad alcune istituzioni pubbliche 
come comuni, province, regioni (Emilia Romagna). Nel 1999 è nata la Banca Popolare Etica. Gli 
scettici dell’etica della finanza sostengono che ci sono costi non recuperabili, quali l’analisi etica 
del soggetto o del progetto da finanziare. I favorevoli sostengono che finanziare attività etiche costa 
di più ma dà benefici: ad esempio, conoscendo meglio il soggetto finanziato si riducono i rischi di 
insolvenze. Inoltre, le imprese etiche hanno minore conflittualità con i dipendenti, minori cause per 
risarcimenti vari, minore propensione a operazioni ad alto rischio. Resta, infine, da valutare se una 
riduzione accettabile del profitto individuale in favore dell’interesse di tutti non debba comunque 
essere perseguita. Mi piace ricordare, a titolo personale, che il Corano rifiuta quella che chiama 
“usura”, cioè l’interesse senza che ci sia un investimento produttivo che giustifichi un guadagno, 
vieta di trarre profitto indebito dai beni altrui, in particolare da quelli dei più deboli, induce a donare 
parte del proprio con giustizia, insiste sugli investimenti socialmente responsabili che sono 
obbligatori. Questo include l'obbligo di assicurarsi che i propri soldi non siano utilizzati per scopi 
non etici, come ad esempio droghe, armi, alcol, pornografia e terrorismo. Il Corano incoraggia i 
fedeli alla cooperazione e approva gli utili derivanti dal commercio condotto senza l’intento di 
frodare o sopraffare gli altri.  
 

Renata Rusca Zargar 
 
LA DECRESCITA FELICE La qualità della vita non dipende dal PIL 
Maurizio Pallante, Editori Riuniti, 2005, pagg. 134, euro 12,00 
 
Il saggio inizia con l’esempio dello yogurt che, per arrivare alla nostra tavola, percorre 1200-1500 
chilometri (su ruota, con inquinamento, incidenti, ecc.), costa 5 euro al litro, al 95% viene 
confezionato in vasetti di plastica monouso raggruppati in imballaggi di cartoncino, subisce 
trattamenti di conservazione che spesso non lasciano sopravvivere i batteri da cui è stato formato. 
Lo yogurt autoprodotto (molti di noi se lo ricordano) non deve essere trasportato, non richiede 
confezioni e imballaggi, non produce rifiuti, non ha conservanti, è ricchissimo di batteri e costa il 
prezzo del latte. Apparentemente, lo yogurt autoprodotto fa diminuire il prodotto interno lordo ma 



non è una vera perdita per la gente, bensì un vantaggio. Un altro 
esempio è quello del riscaldamento degli appartamenti: perché tenere 
la temperatura a 24° e stare in maglietta invece che stare a 18° con un 
maglione? Oltre che salvaguardare l’economia del paese e le risorse, 
impedendo lo sfruttamento di altre persone, ci si guadagnerebbe anche 
in salute! Il Movimento per la decrescita felice si propone di 
promuovere la più ampia sostituzione possibile delle merci prodotte 
industrialmente e acquistate nei circuiti commerciali con 
l’autoproduzione di beni, ritornando a stili di vita del passato, 
irresponsabilmente abbandonati in nome di una malintesa concezione 
del progresso.  Il sistema economico fondato sulla crescita illimitata 
della produzione di merci non è sostenibile sulla nostra terra. Si dice, 

però, che la decrescita causerebbe una diminuzione dei posti di lavoro.  È vero? si chiede l’autore. Il 
testo propone ancora l’esempio del riscaldamento: in Italia gli edifici assorbirebbero 140 
chilowattora al m² all’anno. In Germania, dove fa più freddo, non si possono superare i 70 (come 
nella provincia di Bolzano). Ma là vi sono imprenditori edili, professionisti e tecnici che 
costruiscono edifici con consumi energetici minori, i più efficienti mantengono una temperatura 
interna di 20° con un consumo inferiore a 15 chilowattora al m² all’anno. Se si ponesse al centro 
della politica economica la ristrutturazione degli edifici per ridurre i consumi energetici, si 
risparmierebbero le fonti fossili (che rappresentano un terzo delle importazioni), si migliorerebbe la 
qualità dell’aria  e ci sarebbe una forte crescita occupazionale. Lo stesso per il riciclaggio dei rifiuti: 
li convertirebbe in materie prime secondarie, risparmiando risorse e riducendo i costi, dando lavoro 
a professionalità in questo campo. Inutile anche il ricorso al nucleare per risparmiare perché le 
scorie mantengono la radioattività fino a centomila anni e non si sa come inertizzarle; le centrali, 
dopo trenta anni di attività, devono essere smantellate in conseguenza delle radiazioni assorbite 
dalle loro strutture. Un altro esempio del testo è quello dell’acqua in bottiglia: imbottigliata nella 
plastica, che per essere prodotta richiede acqua, idrocarburi e rilascia sostanze inquinanti, 
trasportata su gomma (costi, inquinamento, incidenti), dopo l’uso produce rifiuti. L’acqua del 
rubinetto non genera tanto danno. Potrebbe essere troppo clorata ma è sufficiente scaraffarla con un 
po’ di anticipo o utilizzare appositi filtri che hanno un costo molto minore. Insomma, per respirare 
meglio, per depotenziare le motivazioni delle guerre per il controllo delle risorse energetiche, 
bisogna comprare il meno possibile: ridurre le merci inutili e/o dannose, sostituire alcune merci con 
beni autoprodotti, eliminare gli sprechi, evitare se possibile l’automobile. Sempre come esempio per 
capire cosa si potrebbe fare molto semplicemente, se vogliamo mangiare le pere fuori stagione, esse 
arriveranno dal Sud America avendo riempito l’atmosfera di CO²! Basta, dunque, usare prodotti di 
stagione. Leggendo questo testo molto interessante e attuale, mi sono venute in mente alcune cose. 
Da molti anni, avevo preso l’abitudine di far fare le verifiche scritte ai miei alunni su fogli di 
recupero (coordinando un concorso letterario nazionale avevo molti fogli scritti da una sola parte). 
È vero che le verifiche si devono conservare per due anni, ma cosa cambia se dietro hanno poesie o 
racconti? Rimangono verifiche! (Quanti alberi tagliati in meno? In tanti anni di insegnamento, 
comunque, nessuno è mai andato ad aprire gli scatoloni con le verifiche per controllarli.) I miei 
alunni, poverini, tormentati da me con il riciclo e con il riuso della carta, si sono un po’ abituati. 
Una volta, per fare la verifica di inglese hanno usato i miei fogli di recupero e sono stati sgridati 
sanguinosamente  perché le verifiche si fanno solo sul protocollo. Poi, magari, andiamo a piangere 
quando le alluvioni ci ammazzano. Sono stata considerata da tutti fuori di testa, poi, però, nel 
tempo, avendo la scuola meno soldi e quindi meno carta, le bidelle chiedevano i miei fogli per 
stampare le circolari interne e hanno imparato a usare la carta anche dall’altro lato. Un altro caso 
che mi è venuto in mente è quello del Kashmir: il “progresso” ha sostituito la carta di giornale usata 
per impacchettare con i sacchettini di plastica. Alle volte, basta comprare un solo limone per avere 
un bel sacchettino colorato. Peccato che poi quei rifiuti vengano gettati nel fiume! 

 
Renata Rusca Zargar 

 



COLTURE E CULTURE TRA POPOLI E TERRE 
Vittoria Coletti, Paola Taviani, Graziella Tedesco; Asal editore, 2008, pagg. 136, euro 7,60 

 
 
 “Nella prima metà del 2008 è esplosa a livello internazionale una 
‘crisi del cibo’ caratterizzata da sommosse violente in alcuni paesi e da 
un ulteriore peggioramento della situazione delle fasce di popolazione 
esposta al rischio fame nei tre continenti a povertà diffusa, mentre nei 
paesi del Nord l’aumento dei prezzi dei prodotti alimentari ha 
contribuito ad accentuare la riduzione dei consumi e a rallentare le 
economie.” Così inizia la Prefazione del saggio, pubblicato nel 2008, 
che, però, pare stia parlando di problemi sempre attuali, purtroppo: la 
fame, la perdita di autosufficienza alimentare in un numero crescente 
di paesi, lo sfruttamento delle risorse naturali dei paesi poveri da parte 
dei paesi più industrializzati, i danni causati alle coltivazioni locali 
dagli aiuti alimentari e dai sussidi agli agricoltori del Nord che ne 
hanno impedito lo sviluppo… In quel periodo, però, la causa 
scatenante della crisi del cibo fu la decisione del governo americano di 

sostituire l’uso dei derivati del petrolio per le auto con prodotti chimici ottenuti con la 
trasformazione di granturco (o colza e altri cereali), scatenando il rialzo dei prezzi dei cereali su 
scala mondiale con effetti disastrosi sui paesi più poveri. Il testo, dunque, spiega che le colture sono 
le specie vegetali che vengono utilizzate nella coltivazione del terreno, la cultura è, invece, il 
complesso delle manifestazioni della vita materiale, sociale e spirituale di un popolo o di un gruppo 
etnico, in relazione alle varie fasi di un processo evolutivo o ai diversi periodi storici o alle 
condizioni ambientali (Devoto-Oli). La cultura, intesa come l’insieme di tecniche, di 
rappresentazioni, di forme dell’apprendimento (Papa, 1997) è fondamentale per il mantenimento 
delle colture locali. Infatti, elementi dell’attività rurale sono stati sempre presenti in tutte le culture: 
festività legate alle stagioni, alla raccolta dei prodotti, miti, divinità agresti ecc. Invece, nei nostri 
tempi, i brevetti e i monopoli delle sementi sono diventati fonte di insicurezza alimentare: dalla 
proprietà comune delle comunità dei contadini alla proprietà privata di multinazionali come la 
Monsanto. Sono trasformazioni che generano insicurezza: non solo quando il cibo è scarso ma 
anche quando non lo si può variare  per l’uso della monocultura. Davanti a tante sofferenze e 
perdite, nasce la Comunità del Cibo, un filo rosso che collega produzioni e compratori, 
condividendo problemi, esigenze, motivazioni e soluzioni. Nasce anche Terra Madre che è 
l’incontro tra tutte le Comunità. C’è poi chi scambia i semi attraverso la Rete Semi Rurali. In Italia, 
la regione da subito più attiva nel settore è stata la Toscana che ha finanziato un grande progetto di 
recupero e valorizzazione del germoplasma locale in collaborazione con l’università di Firenze, ha 
istituito una rete di agricoltori custodi che producono e vendono le varietà recuperate, ha stimolato 
la formazione di progetti che ricostituiscono il legame tra produzione e territorio dalla parte del 
consumatore. Il consumismo ci obbliga a mangiare più del doppio di quanto necessita il nostro 
organismo (e per questo ci ammaliamo e spendiamo per curarci), a rispondere a stimoli all’acquisto 
di oggetti di cui potremmo fare a meno: i centri commerciali sono il paradiso del consumatore 
folle… Se, invece, negli anni ’60, avessimo compreso la necessità di usare solo ciò che è 
necessario, il sistema avrebbe rallentato la sua espansione e il divario tra reddito e consumo tra 
fasce di popolazione all’interno di un paese e soprattutto tra popolazioni di paesi diversi non 
avrebbe raggiunto le attuali sproporzioni. I rifiuti, poi, rimangono sulla terra per periodi 
lunghissimi: oggetti metallici e di plastica sono stati abbandonati ovunque… Le scelte di crescita 
illimitata, tanto pubblicizzate dal pensiero liberista e da tutti i maggiori paesi e dalle organizzazioni 
internazionali, hanno depauperato il patrimonio delle risorse naturali, acqua e aria sono inquinate, il 
numero delle specie scomparse continua ad aumentare… L’impossibilità di provvedere allo 
smaltimento delle scorie nucleari e l’aumento dei giacimenti di rifiuti non riciclati stanno rendendo 
inabitabili ampie zone di terra, proprio mentre l’aumento demografico avrebbe bisogno di terreni 
coltivabili. Una quota molto rilevante dei nostri consumi dipende dalle materie prime agricole e 



minerali del Sud del mondo ma, fin dall’epoca di Colombo, nessuna lavorazione (tranne qualche 
lavaggio o pulitura) è stata mai effettuata sul posto, impedendo in quei luoghi l’avvio dei processi di 
industrializzazione e mantenendo il predominio economico dei paesi sfruttatori. Il prelievo di 
materie prime e prodotti agricoli è stato compensato con modeste cifre, ma è stato danneggiato 
l’ambiente di quei paesi inquinando con navi e mezzi di trasporto, sono state depauperate le foreste 
per il legname, ecc.    Davanti a tanto scempio, cosa possiamo fare noi? Intanto, possiamo avere 
un’alimentazione più sobria con cibi sani prodotti nel rispetto dell’ambiente, una conoscenza del 
contenuto di ogni prodotto, una comprensione dei meccanismi pubblicitari e di marketing per non 
diventare acquirenti compulsivi da psicanalista; possiamo evitare prodotti che abbiano sfruttato i 
lavoratori o utilizzato minori. Dobbiamo sapere che i rifiuti devono essere fonte di materie seconde 
da recuperare integralmente, devono essere ridotti gli imballaggi, dobbiamo privilegiare oggetti 
davvero utili che si possano riusare. Il pianeta ha dei limiti, per molte risorse questi limiti sono stati 
superati, i danni all’ambiente stanno intaccando il patrimonio biologico e fisico dell’umanità (anche 
di ognuno di noi!). 
 

Renata Rusca Zargar 
 

MEDICI SENZA FRONTIERE – INFORMAZIONI REPUBBLICA CENTRAFRICANA 
 

Repubblica Centrafricana: attaccati gli ospedali di Bangui 
Mercoledì 11 dicembre 2013 Medici Senza Frontiere (MSF) chiede a tutte le parti coinvolte nel 
conflitto in corso nella Repubblica Centrafricana di consentire ai feriti e ai malati di accedere in 
modo sicuro alle cure mediche di cui hanno bisogno. MSF chiede di porre fine agli atti di violenza 
contro i pazienti, i civili e il personale medico che lavora nelle strutture sanitarie di Bangui e in tutto 
il Paese. L'ondata di violenza che ha avuto inizio a Bangui il 5 dicembre, sta interessando anche le 
strutture sanitarie della capitale della Repubblica Centrafricana. Giovedì scorso, personale e 
pazienti dell’Amitié Hospital hanno assistito a esecuzioni sommarie condotte da uomini armati 
all'interno dell'ospedale. “Giovedì, le nostre équipe hanno visto una dozzina di cadaveri di fronte 
all'ospedale”, racconta Rosa Crestani, coordinatore per l’emergenza di MSF. Il personale 
ospedaliero ha paura di recarsi sul posto di lavoro a causa dell’insicurezza. Diversi pazienti sono 
ancora nella struttura ma l’Amitié Hospital non è più in funzione. Alcuni membri del personale 
ospedaliero sono andati a sostenere le équipe presso il Communautaire Hospital, dove sono stati 
trasferiti parte dei feriti. La situazione è molto tesa. I pazienti, il nostro personale e i dipendenti del 
Ministero della Salute sono stati minacciati e messi sotto pressione. In più di un’occasione, le nostre 
équipe si sono dovute interporre tra gli uomini armati e i pazienti. “Stiamo continuando il nostro 
lavoro, ma questi episodi all’interno degli ospedali sono inaccettabili e costituiscono una grave 
violazione del diritto umanitario internazionale. Hanno un forte impatto sulle cure mediche, 
rallentandole e costringendo il personale ospedaliero a lasciare temporaneamente il lavoro”, spiega 
Thomas Curbillon, capo missione di MSF. “Inoltre, la violenza impedisce a molti pazienti di 
raggiungere le strutture mediche. L’assistenza umanitaria, come la definiamo - neutrale, imparziale 
e indipendente - non può essere fornita a fronte di minacce e violenza”. MSF si appella a tutte le 
parti in conflitto in Repubblica Centrafricana - a Bangui e in tutto il Paese – affinché rispettino la 
popolazione civile e le strutture mediche consentendo ai feriti e ai malati di essere curati senza 
discriminazione. In particolare, MSF chiede un divieto di qualsiasi presenza armata nelle strutture 
sanitarie e di fermare gli attacchi e le minacce ai pazienti e agli operatori sanitari, sia centrafricani 
sia internazionali. MSF è un'organizzazione medica internazionale e opera indipendentemente da 
qualsiasi autorità. Il nostro unico obiettivo è quello di venire incontro alle esigenze mediche e 
umanitarie della popolazione.  
                                                                                                 Fonte: MSF - Medici Senza Frontiere 

 

(inoltre, MOSTRE FOTOGRAFICHE 
http://www.medicisenzafrontiere.it/eventi/mostre_fotografiche.asp) 

http://www.confinionline.it/it/Principale/Informazione/news.aspx?prog=52905
http://www.medicisenzafrontiere.it/eventi/mostre_fotografiche.asp


TEATRO REGINALD - TORINO 
 

               Centro di Dramaterapia 
Asociación Universitaria Interamericana 

Scuola di “Teatro del Profondo®”  

Festa del Natale!  
Lunedì 23 dicembre 2013  
Ore 17:00 – 19:00  
Corso Ferrucci 65/A – Torino  
(pressi Piazza Adriano)  
Partecipazione a offerta libera  

Aperta ad amici, parenti, simpatizzanti.  

Programma  
Riunione soci; videoripresa dello scambio di impressioni e riflessioni 
sull’esperienza di “I still have a dream…” di attori e spettatori destinata 
al report; mercatino; canti, balli, brindisi.  
Gradita prenotazione: Teatro Reginald-AUI tel. 011-71.01.39  
cell. 333.74.58.504; 333.12.24.200;  
info@reginald-aui.it www.reginald-aui.it 

 
 
 


